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Giornalista: I pazienti con Malattie Infiammatorie Croniche Intestinali diventano registi e attori di un 
cortometraggio che racconta la loro vita quotidiana. Il video è stato realizzato nell’ambito del progetto “Ora che 
mi ci fai pensare”, promosso da AMICI onlus in collaborazione con il Gruppo Italiano per lo Studio delle 
Malattie Infiammatorie Intestinali e l’EFFCA e realizzato con il sostegno educazionale non condizionato di 
MSD Italia. Noi ne parliamo con Enrica Previtali, Presidente di AMICI onlus. Dottoressa che cos’è il progetto 
“Ora che mi ci fai pensare”? 

Previtali: Il progetto “Ora che mi ci fai pensare” è un progetto molto ambizioso per l’associazione, è un 
progetto che abbiamo voluto sviluppare per cominciare a far parlare di queste patologie che sono per lo più 
sconosciute. Molti di noi pazienti all’atto della diagnosi non conoscevamo la patologia per cui ci siamo trovati di 
fronte ad una diagnosi di una malattia di cui non si conoscevano i sintomi, la terapia, ma soprattutto il fatto che 
si tratta di una malattia cronica. La scelta di creare un video che potesse dar voce alle nostre esperienze di 
malato è nato anche attraverso le richieste che venivano dai pazienti stessi di parlare un po’ più spesso di 
queste patologie. Perché spesso e volentieri il paziente si trova da solo, isolato, e non ha la forza di 
condividere. Poi con l’occasione di incontrarci presso gli incontri di medici e pazienti che organizza AMICI è 
nata questa esigenza di far gruppo e di creare qualcosa di esportabile al pubblico esterno per sensibilizzare i 
pazienti che si nascondono e soprattutto i medici, le istituzioni, le strutture che poi si occupano di noi.  

Giornalista: Come è stato realizzato il cortometraggio? 

Previtali: È stato lanciato un video promozionale dell’iniziativa sul nostro sito e poi fatto circolare nelle nostre 
bacheche Facebook, comunque promosso attraverso i nostri eventi, abbiamo invitato i pazienti ad aderire 
mandando un loro video dove si raccontavano, in cui spiegassero cos’era la vita di un paziente con Malattia di 
Crohn e Colite Ulcerosa. All’inizio abbiamo faticato un po’ a promuoverlo, perché c’era un po’ di titubanza non 
capendo bene il progetto, poi sono arrivate un po’ tutti assieme un sacco di video molto belli e per noi è stata 
una grande soddisfazione perché abbiamo capito che c’era la risposta a questo progetto, una risposta 
positiva. 

Giornalista: Quali sono i messaggi chiave che emergono da questi video? 

Previtali: Il messaggio più bello credo che sia la forza che la malattia ha dato a ciascun paziente, la capacità 
all’interno della persona di guardarsi all’interno, di riflettere su quello che è l’esperienza della malattia e il 
percorso in cui sia consapevole di avere una forza, un’energia che ci permette di andare avanti comunque 
nonostante tutto. E la speranza che comunque con il passare degli anni qualcosa di positivo arrivi anche nella 
terapia e magari anche nella ricerca per individuare la causa. Il far parlare, il far studiare, l’approfondire anche 
la ricerca medica e scientifica. Questo messaggio positivo sicuramente viene dai più giovani che hanno 
partecipato al video che sono comunque ragazzi che hanno davanti un futuro da costruire e non si sono limitati 
a tenere la malattia per se ma hanno voluto esporsi, anche forse per dare un segnale alle persone che 
avevano vicine e agli amici stessi, con cui è più difficile a volte spiegarsi e farsi capire. Il desiderio di farsi 
comprendere, qui c’è stata la voglia di mettere la faccia, di non nascondersi. Ed è il messaggio più bello. 
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